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O cambiamenti precipitosi dello umane fortune! 0 cose 
terrene condannate ad esser nel fine più lacrimose, quanto 
più liete nel lor principio! Perdonate, o Signori, questo 
piccolo sfogo alla mia Anima attonita. E’ attonita ben a 
ragione al rimettersi che fa in mente ciò, che .... 

( stetti per dire F altr ieri , cosi ratti precipitarono i 
Mesi e gli Anni ) ciò che al primo ingresso della Regina 
Cristina di Savoja in questa Città vedemmo noi tutti , 
e a farne con quello il confronto, ch’ora noi tutti reg- 
giamo. Che strana mai rivoluzion di veduta! Cambiate 
in lutto le pompe, gli applausi in. silenzio , in alto orror 
le allegrezze. Aimò ! Un tanto giubbilo sì universale, e 
si giusto, era destino, die terminasse in pianto? Io ben 
ni’ avveggo, che se adempier volessi T uffizio mio colle 
lagrime, potrei lusingarmi di adempierlo felicemente, 
cosi vive, e così frequenti mi si affacciano alla fantasìa 
le immagini, altissime a farmi de’ miei occhi due fonti. 
E come no? se o volga lo sguardo a quella funebre 
Bara presentate, mi veggo davanti agli occhi la dolorosa 
memoria dell’ esanimi spoglie della Regina delle due Si- 
cilie: o di là per dolor ritirandolo, sopra di voi, e di 
me stesso lo giri e fermi, subito il cuor mi ricorda, 
che voi, e me Morte ha privi di Cristina di Savoja per 
sempre. Sì finimmo di vederla, finimmo d’ udirla, finimmo 
d’ ammirarla: appena comparve, che dileguossi : e sem- 
brò un sogno, che ce la mostrasse, e ce la togliesse. 
Ella sulle prime mosse di sua carriera fu giunta, fu 
arrestata , fu rapita. Ella morì. Tenga lontano il Cielo 
quel tempo, in cui ancor chi la pianse, abbia a dolersi, 
perchè non la pianse abbastanza. Ma poiché si deve da 
ine compiere con la lingua, e non cogli occhi , l’uffizio 
con tanto mio onor comandatomi: mi sforzerò di dar bando 
{i quante flebili idee mi van nell’ animo tumultuando , 
olTìn di mettere in retta carriera il discorso, per chiu- 
dere colle verissime Lodi dell’ incomparabil Regina, del- 
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l'eccelsa noslra Sovrana, dell’Angnsla, osi amabile Sposa 
del sempre grande Ferdinando li. , del fortunato ger- 
moglio di Vittorio Emmannelc, della Figlia impareggia- 
bile di tanti Eroi , e di si angusti e gloriosi Progeni- 
tori, di quella, ohe facea lo splendore di questa Corte, 
l’ammirazione di questa Metropoli, la consolazione e la 
gioja di questi Stati : di quella che si giustamente avea 
rapito a se lo spirito , ed il cuore dell’ Angusto suo 
Reale Consorte, di cui era 1’ alleviamento , il conforto, 

1’ amore, la vita più preziosa , e più cara, dopo il parto 
felicissimo di un primogenito ed Erede della Corona, per 
chiudere (dissi) l’estrema pompa che al suo cadavere qui 
si celebra. buon per me certamente, che poco sarò per 
dire di Lei , che dalla più parte di voi non si sappia, 
o di veduta, o per fama, lo non avrò la noja di pro- 
curarmi con arte quella fede, di cui i Dicitori di questo 
mio genere' principalmente abbisognano: nè andrò a ri- 
schio, come alli più in questi casi avvenir suole, che 
riguardisi per sospetto il mio dire , ed io passi conside- 
rato ( cosa al mio cuore la più ripugnante ) per adu- 
latore servile, piucchè Oratore sincero. E perchè mi suc- 
ceda più agevolmente, prenderò ( come e la regola di 
chi dipinge Ritratti ) prenderommi a descrivere Maria 
Cristina di Savoja in quel prospetto, ed aria di vivere, 
ed operare, in cui la vedemmo più di frequente, anzi 
pur di continuo , ciascun di noi ; perchè accertar vi 
possiate , ch’io qui non ascesi, o Signori , col vii pen- 
sier d ingannarvi ; e dir dobbiate voi stessi : ella è quel 
dessa. Piglierò a disegnare, e abbozzarvi cosi alla grossa 
( poiché dal tempo non ebbi altro agio ) il suo mira- 
bile , e tutto suo veramente lodevolissimo Distaccamento 
dalle grandezze terrene , in cui ossia da Principessa , 
ossia da Regina diede a vedere qual fine ella nel suo 
operare avesse. Ma donde mai darò principio al mio 
dire? Io vorrei pure o degnamente parlarne, o almeno 
almeno non ritrarla men bella di quel eh’ ella apparve 
agli ocehi di tutti. Disconvenevol non credo a tal ef- 
fetto il secondare i motivi del mio pensiero , e il pro- 
varmi, se mi riesca, di porre in veduta la strada ch’ella 
intraprese per giugnere al suo Fine tostamente. Così nii 
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avvenga di' felicemente dipignerla, come potei concepirla. 


In qualunque senso si prenda , ma nel morale parti- 
colarmente di quel detto- è vero, che ciascun Uomo dalla, 
sua infanzia è viaggiatore su questa Terra ; e se non 
tutti per una via, tendiamo almen tutti ad 1 2 3 4 un mede- 
simo termine , che fu di tutti il principio. In questo 
nostro viaggio- di sconosciute, e stranie terre, e perii 
molti pericoli spaventose , c chi non vede, die se punto 
abbiam cura di non isviarci, c incorrer male, dovrem- 
mo tenerci cogli occhi attenti a discoprire da lungi il 
nostro Fine, per viaggiare ad esso con sicurezza? Iddio, 
eh’ è 1’ unico, e vero termine di tutti gH Uomini, quan- 
tunque di sua natura incomprcnsihile , non l’è però in 
tal maniera, che a medo dell’ umana vista , non si ma- 
nifesti a chi 1 cerca, e non gli serva di regofe. nella 
sua via (i);- e questa è l’opera di quella divina Virtù, ch’è 
detta Sapienza, la- quale è la vera, e non fallibile luce, 
che fa vederti , e conoscere quel sommo Fine verso di- 
cui camminiamo ( 2 )^ e perciò giustamente fu nominata la 
retta via della vita (3). Ma il dono- di questa luce non ha 
ragione d’ aspettarselo chi debitamente noi cerca ; che 
ha tutta il torto di non vedervi chi non vuole il disa- 
gio di uscire al- chiaro. Donde però dovrà- incominciarsi 
questa ricerca? Chi sa la fonte di questo lume, so non 
e cosa di questa terra? Io non ho- davanti al pensiero 
più bell’ esempio di quello , che me ne diede 1’ anima 
grande, e tutta Fimpareggrabil vita deH'Aug.usta nòstra 
defunta. Se la Sapienza, come ne avvisò Salomone (4), 
ha il suo soggiorno nel Cielo-, dove al Trono ella as- 
siste della grandezza di Dio ; donde aveva ella , fuor- 
ché da Dio, da principiarne l'inchiesta? Sapeva del sag- 
gio figliuol di Sirac(5), che non uscito ancora di fanciul- 


(1) S. August. Conf. 1 . 12 c. i 5 . 

(2) S. August. Conf. I. 12 c. i 5 . 

( 3 ) S. August. lib. 2 <te lìb. Arbitr. c. 9. 

( 4 ) B,.rui-li. c. 3 . v. i 5 . 

(b) Sap. c. 10 v. 4 et 10. 
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Iczza , por non errare ne* primi passi del sho morale 
pellegrinaggio (i), diedesi a pregar Dio per ottenerla da 
lui. Sapeva del soavissimo figliuolo Davide (2), òhe fan- 
ciullo come era, ma dotato dal Cielo d’ acuto ingegno, 
e d’una buonanima, s’avvide chiaro, che a nulla gio- 
varagli il desiderio della Sapienza, se Iddio, che l’ha 
in pugno , non si piegava a fargliene parte ; e fu per 
questo, che a lui ricorse con tutto il cuore, e n’ebbe 
tal copia , eh’ altri non visse più di lui saggio, 0 pri- 
ma, 0 poi ( 3 ). Sapeva in somma, che in mille luoghi delle 
Scritture ( 4 ) s’era svelato Iddio per unico possessore, e di- 
spensator generoso della Sapienza a chi gliene faceva * 
dovutamente richiesta. Ella seppe con questo solo ciò 
che non seppero ( mi sia lecito valermi dell’ espression 
d’ un Profeta (j) ) nè gli uomini più dotti dell’Idu- 
mea , e di Canaan ; nè gli assonnati figliuoli di Agar; 
nè gl’ingegnosi Inventori di misteriose parabole; nè i 
Ricercatori della terrena prudenza, o gli Studiosi dena- 
turali misterj. E che ne seppero mai costoro, che il cieco 
Mondo venerò come saggi , se riponendo la lor Sapienza, 
non già nel conoscere l’ultimo Fine, ma nelle vane ri- 
creile delle naturali cagioni: 0 nell’ affettato possedi- 
mento delle morali dottrine; o la cercarono dentro di 
loro; 0 se al di fuori, fin dove giunse la loro vista? 
Che se può darsi 
s’industria per esi 
dir saggia Maria 

che seppe l’unico, e vero modo di divenirlo. Ma d’ un 
anima , come la sua , invogliatissirna di questa divina 
luce, chi potrà dubitare, che trascurasse un tal modo, 
da lei conosciuto qual necessario mezzo per ottenerla; 
un tal modo cosi per altro agevole , così giocondo ; ella 
eh’ ebbe il coraggio di non temerne , e sofferirne tanti 
altri assai più scomodi , e alla debole nostra natura 
gravosi? Io non so dire le voci segrete, che il di lei 


meritamente il nome di saggio a chi 
orlo ( 6 ); con assai più di merito potrò 
Cristina di Savoia ancor per ciò solo. 


(1) Eccl. c. 5 i v. 18. 

t i Eccl. loc. cit. 

Sap. c. 8 v. ai. 

3. Rcg. 3 13 . 

; Baruch, c. 3. v. 32 . 

(6; S. Aug. 1 , 1 conlr. Accad. c. 8. 
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cuore porgeva a Dio per impetrar questa luce : s' ella 
raccoltasi nel più interno dell’ anima sua , faceva con 
Dio le sue preghiere da solo a solo : Sassole però sola- 
mente Iddio medesimo , che benignamente le accolse; 
egli, che non tanto aggradisce i voli stisurri della lin- 
gua, quanto di tutto suo gusto dà orecchio ar cuore (i). 

Posso dir nondimeno d’ averla colta più volte alcune 
Dame della sua Corte r se non sul punto d’ orare , al- 
meno sull’atto di porvi fine , e le ne diedero pruova e • * 
1’ umile atteggiamento , e ’l volto dimesso , e l’occhio 
incerto: e cento altre volte le ne accertarono i libri di 
pietà, che a comodo sito; ed alla mano teneva. Ma che 
abbisogno di eonghieUure? 11 linguaggio inteso dagli 
uomini , e presso d’ essi il più accreditato, è quello del- 
Fopere. Questo innegabil linguaggio, questo sì 1’ abbiara 
veduto cogli occhi nostri nell Augusta Regina : e tale, 
e tanto, che non pur dimostrava ch’ella pregasse per 
ottenere , ma ch’ella avesse già ottenuto. Ma come mai 
in una Giovane, che il secondo lustro appena avea scorso, 
come mai così presto questo gran dono, eh’ è dono grande 
a’ più consumali? Deh dii mai di noi Uomini sa inve- 
stigare' le vie del Signore ( 2 )? Chi diede legge allo spirilo, 
che non ispirasse dov’egli vuole (3)? Forse è questa la prima 
volta, che la Divina Sapienza sciolse ai mutoli la favel- 
la, e rese eloqnenti i fanciulli (4)? Ma il dono, del quale 
io park», fu grazia sì , ma noe miracolo. O se veduto 
avessimo le prime diligenze di quella grand’Aaima per 
discoprire il suo Fine. Ella sì dovette assai di buon ora, 
e fin da quel punto, che la Ragione incominciò a re- 
golarla , dar principio dovette alla grande inchiesta, se- 
condo l’avvertimento dello Spirito Santo (5); imperciocché 
non era men che in possesso di sua conquista, quando 
comparve fra noi. Non avvi, cred’io, chi non sappia, 

«he attesa la sterminata , e insuperati distanza fra le 


(») S. Cypr. Traci, de Orai. 
(2) Rom. 11 33 . 


Sii 


Joan. 3 8. 
(4) Sap. cap. 
(*) Eed. c. G 


io v. 

V. 8. 


21. 
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divino , o lo terreno cose , e la perpetua inamicabifc 
guerra di queste a quelle ; non prò inai bene seguirsi 
l'uno , senza l’intero abbandono dell’altre. Una nave va- 
rata in mare, ma col suo canapo raccomandata al Por- 
to , qualunque sia il vento che da terra la investa , 
ondeggia bensì , e si dibatte , ma non si stacca dal 
lido. Maria Cristina di Savoja non era Nave, che stesse 
salpando, ma tant’oltre avvanzata nel suo viaggio, che 
non vedeva da molto tempo più terra, e in alto Mare 
talmente spinta , che non temeva di banche, ove inca- 
gliare , o di scogli ove rompere. E in fatti è sempre 
stalo una gran pruova d’Anima generosa, e perfetta il di-' 
samor volontario alle sensibili cose, come quelle, che 
dilettoso riuscendo a sensi nostri , o necessarie provan- 
dosi alle nostre indigenze , hanno la troppo forza per 
esserci care. 'Ma quanto in altra età, tanto, e più lor- 
se hanno possanza nella giovanile : età, direi quasi per 
sua natura avida di grandezze , e di gloria ; età vo- 
gliosissima de’ piaceri, e degli agi. Che dovrà poi pen- 
sarsi d’ una Giovane nata in fiorita, e dilettosa Città, 
di una delle più antiche ed Anguste Reggie del Mon- 
do ? D’una Giovane in faccia di cento magnifiche Corti 
negli anni suoi di più rischio allevata dove le delizie 
e i piaceri, la mollezza e la gioja s’incontrano a ogni 
passo? D una Giovane finalmente dalla sua nascita, e 
dalle proprie sne doti portata a gran volo a salire sui 
più splendidi Troni di Europa ? Questa favoritissima 
Giovane ( e chi noi vede? ) questa Giovane fu Maria 
Cristina di Savoja. Si : ella ben ravvisando dall’ età 
sua più tenera la vanità e 1’ inganno di quegli onori 
mondani dietro a cui vanno tuttodì miseramente per- 
dute le anime fatte unicamente per 1’ acquisto di un 
Rene eterno: impiegava il meno di tempo, che poteva, 
nell’ adobban» , e sprezzando gli ornamenti , e le gale 
proprie del delicato suo sesso , e molto più della sua 
condizione Reale , ne mostrava anch’ esternamente un 
tale distaccamento , e fastidio , che ben vedeasi quel 
cuor magnanimo aspirare a nna gloria più durevole e 
pii: degna. Ed oh quante volte tra le comparse più va- 
ghe , e le pompe più n. ansiose della Corte sua natia , 
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e di questa nobilissima Hegia Sovrana, allora quando 
più le sfavillavano in petto , e più risplendevano lumi- 
nore sopra dell’ Angusto suo Capo le corone, gli ostri, 
le gemme, dovette ella ripetere quelle sante e generose 
proteste, che faceva sul Trono di Persia quella rinoma- 
tissima Sposa di Assuero ( i ) : Domine tu scis necessità- 
lem meam , quod abominer signutn super biae , et 
gloriae meae , quod est super caput meum in die- 
bus oslentationis meae. Signore , voi solo sapete la 
mia indispensabil necessità, voi solo, quanto io sdegni 
ed abbonimi quei sogni di superbia, e gloria vana, che 
si veggono intorno a me, c sopra del capo mio ne’gior- 
ni miei di più ricca magnificenza , e di più fastosa 
comparsa. Ma dove credete voi , o Signori , eh’ Ella 
avesse imparati e succhiati questi vivissimi sentimenti 
di tanto allontanamento dalle pompe, e dal fasto? co- 
me mai nel cuore d’una fanciulla Reale tra le più po- 
tenti lusinghe del secolo ritrovarsi un animo si vitto- 
rioso del mondo , e si superiore a tutte le grandezze 
terrene? Molto ella, io ben lo so, dovette acquistare di 
virtù , e di spirito cristiano da rari esempi , e dagli 
ottimi ammaestramenti degli Augusti suoi piissimi Ge- 
nitori , di cui fece mai sempre gli amori più teneri , 
e le più giuste dolcissime compiacenze : nò si può espri- 
mere certamente di qual incitamento saranno stati a 
queir Anima generosa quéi santi trattenimenti, e quelle 
preziose conversazioni , in cui fissando essi gli occhi , 
ed il cuor tutto in una Figlia si amabile , e si degna, 
dopo aver ricordate a Lei le tante azioni eroiche , e 
virtuosissime doti de’ suoi gloriosissimi Antenati per con- 
dotta , per valore , per esimia pietà , per amore pa- 
terno verso de’ sudditi si ammirabili , ed illustri-; quin- 
di convien pur dire, che si fermasse la Madre a farle 
osservare distintamente la rara prudenza , la fortezza 
d’ animo , la pietà , la mansuetudine , la Religione , 
il candore accoppiato in grado eminente colla Maestà 
del Diadema, e la sovranità dello Stato nella sua ve- 
neratissima Parente Maria Teresa d’Austria. Ed oh care. 


(i) Lib, Esther c. 4 - v. 16. 
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e dolci rappresentanze di un Padre , e di una Madre 
amantissima , che vedevano ricopiate tutte nella gran 
Principessa con sì vivi , e meravigliosi delineamenti le 
virtù , e le doti di tanti gloriosissimi esemplari : tutto 
questo , ben io lo so , o Signori , e troppo ancora re- 
sterebbe a ragionarsi sopra di un soggetto sì vasto : 
ma le virtù di Maria Cristina , la superiorità dell’a- 
nimo suo, l’altissimo suo coraggio , e bastevole robu- 
stezza di disdegnare gli onori mondani derivarono da 
lina sorgente più pura , ritrassero i suoi splendori da 
una luce più bella , tutto ebbero il principio , e l’ine- 
stimabile loro valore da un originale incomparabilmente 
più nobile ed eccelso : Yoi già m’ intendete , o Signo- 
ri , alla scuola di quel sublimissimo Divino Maestro 
ch’era il suo Principio, e’1 suo Fine; da Dio imparata 
avea 1’ avventuratissima Figlia quella scienza celeste , 
da Lui ricevette quel vivo Lume , che sol da Dio si 
dispensa (i)', per cui conobbe, che il Mondo non era il 
suo fine ; ma penetrandogli sotto l’ ingannevol manto , 
ne vide la vanità, le sozzure , le abbominazioni. Ecco 
pure una volta , ecco Maria Cristina di Savoja fuor 
di pericolo di traviare , e smarrirsi. Questa felicissi- 
ma Pellegrina trovò da lungi il suo termine : le do ra- 
gione, se le sta a cuore di non perderlo , ma fisa in 
esso nou dissipa altrove un sol pensiero , o un’occhia- 
ta. Mi par di vedere un esperto Nocchiero' in Mar tem- 
pestoso , che o soflj il vento , o fremano le onde , o 
stridano i passeggieri , non parte con 1’ occhio dalla 
sua carta. Mi par di vedere ( siami permessa la bas- 
sezza della somiglianza ) un pratico Salitore di corda, 
che i sospiri di chi paventa per lui, e le grida di chi 
gli applaude, o non intende, o trascura , ma immobil- 
mente tien 1’ occhio al nodo del canape, verso cui sa- 
le. Qual meraviglia è poi, se fu così vaga de’libri asce- 
tici , e delle vite de Santi, così innamorata delle Sa- 
cre Istorie ; così indefessa ne’ lodevoli esercizi del pro- 
prio stato ? Mezzi son questi a chi gli usi bene, per 
acquistar passo passo maggior cognizione de’ Divini Mi- 


fi) S. Aug. Solil. 1. i c. 6. 
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sterj. (hial meraviglia-, se i suoi discorsi di qualunque 
argomento essi- fossero , tutti finivano in I)1o? Se i suoi 
lavori donneschi tendevano solo a risvegliar nuovo co- 
se , ove ammirare la- Divina possanza f lo non saprei 
eome ripetere ad uno- ad imo r suoi riflessi ;• ma dir 
ben posso, che o niuna cosa , o poche assai le cade- 
vano sotto il discorso, che destramente non conducessero 
a Dioi. Qua! maraviglia , se ella da tante occasioni in- 
vestita , che alla giornata , nè cercate , nè volute ci 
si fanno incontro, mar non mettesse un so! passo fuori 
di via , come sempre pensate, e sempre rette esser po- 
tessero le sue parole, c le sue azioni?' Effetti son que- 
sti di quell’ occhio- attentissimo con cui vegliava sopra 
il suo cuore ; effetti di quella celeste luee , che Lei 
dentro a Lei stessa , e tutte le cose davanti al' suo 
sguardo illustrava ; ma effetti principalmente della S'a- 

£ ienza , che purgatala da- tatt’ r terreni fantasimi , e 
iliaci immagini la mente , non altra veder- le lascia- 
va, che Dio, nè altri che Dio aver presente. E quindi 
pure nasceva la tenera sua Pietà , quindi 1’ umilissima * 
sua Religione. Eran d’ogni dì lo molle preghiere che 
recitava, il Sacrifizio Divino cui assisteva, i varj eser- 
cizi divoli in che s’ occupava. Era di quasi ogni otto- 
dì il ripurgarsi P anima nella Sacramenta! Penitenza , 
e il ristorarla coli’ Eucaristico Divino Cibo. Era d’ogni 
mese mt tal giorno dr ritiro , che tutto intieramente 
al pensier consacrava deli’ eterna salute, e della prepa- 
razion alfa morte. Era d’ogni anno una Settimana tutta 
parimente intera , che in un santo trascorreva , e per- 
fètto raccoglimento d’ Esercizj Spirituali : virtù degne 
invero di meraviglia- , nè poco- rare in una Giovane di 
fervido sangue , e di vivaci spiriti ; in una Giovane 
nata faa gli agi, e alle- grandezze allevata: ma Virtù 
così belle , e così amabili iu Lef , che gli animi più 
licenziosi , e irriverenti doveano compiacersene , e non 
sapevano non lodarle le lingue più libere e più proca- 
ci : Virtù in esso Lei così vere’, e così pure, che alla - 
maniera degli Unguenti dello Sposo- de’ Cantici (i), at- 
traevano, allacciavano, c si spandevano comunicandosi. 


( 1 ) C. i v. 3. ; se- i 
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Un parlar più modesto, e più considerato dèi suo, chi 
l’udì mai , o chi mai vide un più fermo , e sensitivo 
abborrimento al favellar dissoluto ? Un sentire più ret- 
to, e più sincero nelle materie di Fede, chi può pen- 
sarlo ? Un ubbidire più pronto, e più accurato ne’ sog- 
getti di Religione ancor men gravi chi può volerlo ? 
Un portamento più umile, e più esemplare ne’ pubblici 
Luoghi d’ orazione , e ne’ divoti esercizj chi può figu- 
rarselo ? 

Gran cose ho detto finora , o a me cosi sembra : 
Ma non son tutte queste le ammirabili operazioni della 
Sapienza : e direi quasi, che gran meraviglia non fosse 
l’aspirar nostro a Dio, s’egli è poi l’unico Fine de’de- 
siderii nostri ; nè ’l riposare in Lui dentro di noi , s e- 
gli è poi l’ unico nostro centro , e quiete. Maggior 
maraviglia parer potrebbe , che noi immergendoci in 
Dio , e perdendoci in Lui contemplandolo , limpidissi- 
mamente veggiamo in Lui noi medesimi; se noi, e Id- 
dio due obbietti siamo per infinito spazio discosti. E 
pure non è altramente ; e 1’ Ecclesliastico , come di 
cose a lui avvenuta, ce ne fa fede : Alzai, egli dice (i), 
alzai le mie mani a Dio , e vidi : qual cosa mai? 
V idi la mia ignoranza , e ne piansi : indirizzai 
alla ricerca della celeste Sapienza V anima mia , 
e m avvenne di ritrovarla ( il credereste? ) nella co - 
gnizion di me stesso. In quella maniera per avventu- 
ra , che mirando uno specchio , veggiamo in esso la 
nostra effigie, e non già quale ce la dipinge la nostra 
opinione , ma quale è in latti naturalissima , e vera ; 
così nel fissarci nel nostro Fine , veggiamo in lui 
ciò che siamo ; non già nell’ esterna apparenza , 
ma nell’ interno e vero esser nostro. 0 la strana non 
aspettata veduta ! So ben io, che dovrà abbassar l’ale 
la nostra Alterezza al conoscer suo malgrado , che non 
siam poi di quella nobile origine , di quel sublime in- 
telletto , di quell’invitta possanza, e di quel merito se- 
gnalato, che persuader ci volea il pazzo Amor nostro. 
Ma nello stesso tempo , o luminosa , e salutevol vedu- 
ta! Questa può tanto in noi, che fiacca, ed umilia la na- 
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liva nostra superbia , e facendo avvederci di ciò che 
siamo , stabilmente ci mette della perfetta Sapienza iu 
possesso (i). Che questo appunto è il proprio carattere, o 
l’opera singolare di quella Sapienza, che la celeste, c 
la vera , cioè 1’ esser umile , e modesta , e 1’ umiliare 
chi la possiede ( 2 ). Tutto all’opposito della profana e gen- 
tilesca, o come disse S.Giaropo (3) terrena, animalesca, 
e diabolica; superba, ed arrogante a tal segno, che gli 
Uomini gonfi d essa, non pur si vantavano per una ster- 
minata distanza superiore agli altri Uomini ; non pure 
agli Dei di poco inferiori, e per la sola immortalità dis-' 
somiglianti ; ma degli Dei medesimi più pregevoli , alm. n 
per questo, che dove quelli erano sapienti per loro natura, 
essi l’erano per loro acquisto. 0 cieca, 0 ignara, o forsen- 
nata Sapienza! Questa difficilissima cognizion di sè stesso, 
questa rarissima Umiltà, la possedè vaglia il vero, Maria 
Cristina di Savoja in grado singolarissimo; 0 si consideri 
la sua età, o la sua condizione, o il suo talento. 11 giova- 
nile costume chi noi conosce ? 0 sieno gli spiriti sve- 
gliati , e caldi , e le forze vigorose , e crescenti , o 
sia 1’ inesperienza de! vivere umano e delle terrene vi- 
cende ; porta la Gioventù d’ordinario tale alterezza, c 
tal brio , che presumendo del suo valore ogni gran co- 
sa , un’ altissima stima ha di sè stessa, fino a tenersi 
d’ ogni onor meritevole : e 1 menomo concetto non ha 
d’ altrui , fino a pretendere di soprastare ad ogni al- 
tro. E quindi in essa ha radice il pazzo orgoglio, e’1 
temerario disprezzo ; quindi 1’ ardente amor della gin-.- 
ria , e ’l vivissimo risentimento alle ingiurie, A questo 
imperioso costume s’aggiugne molto, qualor s’unisca al- 
l’età giovanile la Nobiltà dell’Origine; come, quella, che 
nata essendo dalle glorie , e dai gradi dogli Antena- 
ti , suole ispirare ne’ Discendenti un singoiar desiderio 
d’onori, e di maggioranze. Che se a questi valorosi in-, 
contivi di superbia, e d’orgoglio s’accompagni un fe- 
lice talento , ed una mente addottrinata, ed acuta, qual 
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v' ha terrena Prudenza , che possa far argine a tanta 
piena , se ancor esso F urna» Sapere fa gonfio e vano? 
Al riflettere , ch’io vo facendo a queste morali , e pra- 
tiche verità , mi sente come rapire dallo stupore , ri- 
cordandomi d’ altra parte il dissomigliante , o opposte 
costarne di Maria. Cristina di Savoja. Giovane di quat- 
tro lustri , prezioso Germoglio di Reale, e Augusta Fa- 
miglia ; d’ uno spìrito , e (Fona niente delle più chiare, 
e delle più colte che in tale età mai si veggano: ecco» 
i nemici in lega, che secondo le regole più comuni do- 
vevano renderla altera , disprezzatrice , intrattabile- 
Ma quanti la conobber in pratica , e quasi direi quanti 
la videro , testimoni son tutti , che non avvenne cosi- 
Dicano essi, se nel bel mezzo della sua prospera Gio- 
ventù , quando gli affetti di quell’età sono pia vigoro- 
si , e le passioni e le voghe più veementi , e podero- 
se , essi dicano , se nulla mostrò ne’suor costumi , che 
avesse un sol poco del giovanile. Gli occhi nostri non 
lasciavano, che c’ingannassimo: per altro all’aggiusta- 
tezza delle sue azioni , alla maturità de’ saoi pensieri , 
alla dolcezza ed affabilità del suo portamento», l’avrem- 
mo detta nna Donna già fatta delle più corrette, e as- 
sennate. Quando le cadde mai dalle labbra un solo ac- 
cento, che desse segno di tracotanza, e di fasto? Qual' 
atto suo , qual suo moto mostrò in lei rincrescimento di 
chicchessìa, non che dispregio, e scherno? Ma il mag- 
gior saggio, che , a creder mio , possa aversi d una 
virtù , cne sia grande , egli è il sìncero disprezzo , o» 
almeno la magnanima negligenza della distinzione e della, 
gloria. Io sto in dubbio , se mai nel suo cuore mai» 
avesse luogo questa Passione, così ne fu schiva. E chi- 
non s’accorse de’ pregi rarissimi di Maria Cristina , 
malgrado la sua diligenza per occultarli ? Chi preso , 
e innamorato non ne rimase? E chi si tenne dal com- 
mendarli ? Ma con qual volto riceveva ella, i più mo- 
desti encomj , non che i più aperti], e indiscreti ? La ; 
prova dell’uomo ( scriveva Salomone (i) ) al conoscerlo 
senza inganno , sono le lodi : siccome la pruova del- 
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l’oro, por saperne la schiettezza , egli è il fuoco. Se' 
1’ oro non è , dopo il saggio , di minor peso di quel 
che prima si fosse ; il metallo era puro. Se l’Uomo non 
è men umile dopo il cimento delle lodi , di quel che 
avanti pareva ; egli era tale davvero. E forse che Ma- 
ria Cristina, dopo le giuste lodi dei pregi suoi, diede 
segno di compiacersene , o mutò un poco il suo mode- 
sto costume ? 0 piuttosto come uscita di molestissimo 
assedio , e negli occhi- , e sul volto non le durarono 
qualche tempo ,gli espressi spgni della sofferta sua noja? 
Ma se le lodi delle eccellenti sue qualità così poco va- 
levano per muoverla a dilettarsene , e per alterarne gli 
umilissimi sentimenti : quanto di meno dovean poterlo 
quei doni , che per non essere di nostro acquisto si di- 
cono di fortuna ? Ella certamente non poteva non sa- 
pere di qual felicissimo innesto è si fosse Germoglio ; 
e come la sua fortuna oltre d’ esser luminosa per lo suo 
Reale nascimento, lo era maggiormente per Io suo Spon- 
salizio ; dapoichè destinata dalla Provvidenza in con- 
sorte del Serenissimo nostro Sovrano Ferdinando II. 
era venuta Signora d’una delle più belle Sovranità del- 
l’ Italia. Io non voglio trattenermi a celebrare i pregi 
di questo Principato. Dirò solo di fuga , che pochi al- 
tri si trovano a suo paraggio , o si consideri come ab- 
bondevole d’ogni cosa , o si consideri sopra tutto questa 
Città , o come magnifica per lo suo bell’agio , o come 
terribile per la difesa di quei ripari che le ricorrono in- 
torno, o come abitata da fioritissima Nobiltà, e da im- 
mensa copia di ricchissimi Forestieri, o si consideri fi- 
nalmente come sede di chiarissimi Uomini e per inge- 
gno, e per lettere ragguardevoli. Non è da mettere in 
dubbio , che un tal Principato non sia di gran fregio 
a chi ha la sorte di salire sul suo soglio. Ma non è 
tale però, che debba renderlo impraticabile ai men for- 
tunati, se più che uomo noi rende. E tale non fu per 
certo la defunta nostra Sovrana, di cui la più affabi- 
le , la più benigna , la più amabile , e più dolce non 
fn per avventura mai conosciuta. Resterà per gran tem- 
po appresso di tutti coloro che ravvicinarono la ricor- 
danza de’ suoi umanissimi portamenti , della sua piace- 
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volezza , della sua affabilità , della degnazione, e fui 
per dire dimestichezza , onde quasi si pareggiava a cia- 
scuno. Cosi non serviva a quell'anima generosa la me- 
moria di sua condizione , perchè s’ alzasse sopra i più 
bassi ; serviva si bene a noi , perchè vedessimo con mag> 
gior lume l’esempio ammirabile di sua modestia. Ma a 
parlar con rettezza; noi di ragione lodarci non possia- 
mo , e farci belli delle glorie degli Avi nostri , e della 
elevatezza della nostra condizione ; volendo la legge della 
verità ( per servirmi del sentimento di S. Basilio (r) ) che 
le azioni si guardino di ciascheduno: se non può dirsi, 
che sia veloce un Destriere, perchè da veloci Destrieri 
discenda; e come negli altri Animali le qualità parti- 
colari si cercano, cosi le lodi degli Uomini si debbono 
prendere dai particolari lor fatti. Forse Maria Cristina 
aver dovette rossore di sfoggiare coll’altrui manto, quan- 
tunque ricco e pomposo ; quando ella avea uel suo fon- 
daco bastevol merce da far gran mostra senza doverlo 
ad altrui. Provveduta l’avea Iddio d’uno spirito vivace ed 
aperto , e d’ una niente non men capace , che lumino- 
sa , ed ornata ; ma insieme ancora d’ un’ accesa , ope-- 
rosa , e infaticabile volontà ; talmente che ne’ pochi 
anni che numerava di vita, i quali erano pure i meno 
stabili e i più svagati, con indefesso, e felicissimo corso 
di studj , non solo era giunta ad ornarsi de’ fiori più 
eletti dell'amena Letteratura , e delle lingue Francese, e 
Tedesca . e a impossessarsi delle più minate ricerche del- 
la Storia profana , e della Geografia , che sono oggi- 
mai l’abbeilimeuto più ricercato degli uomini dotti, ma 
a penetrare con occhio acutissimo nell'ombre più denso 
delle naturali cose , e ne’ difficili laberinti delle Mate- 
matiche contemplazioni. Era, per dire il vero, una me- 
raviglia, l’udire una Giovane della sua età a favellare 
con sentimenti della sua età assai maggiori. 0 il forte 
stimolo, che in una età 1 , e condizione come la sua, è 
all’alterigia un gran talento! Ma troppo bene ella era 
difesa , perchè questo stimolo non la penetrasse al vivo, 
anzi neppur la toccasse. Così non sapeva ciò che po- 
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leva farla altiera , che non sapesse ciò che valeva per 
umiliarla. Ho ragione di figurarmi , che mai non vol- 
gesse lo sguardo a quel che sapeva, perchè forse non 
le avvanzasse tant’ozio nella ricerca del molto, che da 
imparar le restava; o se talvolta le sfoggia qualche oc- 
chiata , non altrove la trattenesse, che sull’incertezza di 
saper bene quanto sapeasi da lei , e sul pericolo di tro- 
varsi in inganno. E come nò ? Se con inflessibil co- 
stanza , e cuore invitto, senza riposo, e senza respiro, 
1’ ore tutte impiegava in più Stuaj d’uno in altro pas- 
sando , e tutti difficili , e tutti vasti ? Segno è ben que- 
sto, che non facevaie caso ciò che sapeva, poiché la lu- 
singa d’esser saputa non aveale spento, o intiepidito il 
desiderio di saper oltre. Se così pronta, ed erudita, 
com’era, cosa non le sfuggì detta giammai , di cui non 
fosse sicura ? Segno è ben questo , che non credea cie- 
camente a sè stessa, nè amava più del vero la giova- 
nile vaghezza di comparire ingegnosa. Se con immuta- 
bil placidezza gli altrui discorsi ascoltava non sempre 
felici, e rare volto a lei nuovi ? Segno è ben questo, 
che s’ aspettava d’ imparar da chiunque , tant’ egli è 
vero, che di saper non presunse. 0 qual mai Virtù ter- 
rena a questa Donna avventurosa provvide l’arme incon- 
tro a tanti nemici , confederati a farsela schiava ? E chi 
le resse la mano , sicché al primo assalto li ributtasse, 
li confondesse , e valorosamente li cacciasse in foga ? 
Ah che terrene non furono queste armi, nè terrena fu 
1’ assistenza nel gran cimento. Ella si vide senza alena 
velo , che la ingannasse : si vide chiara nel suo Fine, e 
si conobbe qual era : e chi potea darle a credere di 
lei stessa altre idee, o un poco alterate, o affatto fal- 
se? Ella appena guardò nel viso la Giovanezza , che no 
conobbe i vaneggiamenti, e la brevissima sua durata. 
Vide le glorie della sua Stirpe, e ben s’accorse che non 
eran sue , ma d’ altrui. Vide il dono del suo talento , 
ma vide insieme quant’ era corto, ed angusto, e quanto 
facile a errar nel Mar delle Scienze sterminatissimo, c 
incerto. Ecco vinti i Nemici , poiché li ha scoperti. 

Ma fin ora non altro ha fatto la celeste Sapienza, che 
illuminar (intelletto. Un altra impresa le resta non men 
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▼ani aggiosa, qnal è il dar regola ai ciechi effetti (i). Ven- 
ga di nuovo l’Ecclesiastico, e dica, se tiinto a lui non 
avvenne, poiché trovò la Sapienza nella cognizione di lui 
medesimo» Io 'possedei, egli si eque (a), coll r ajuto della 
Sapienza il mio cuore: E vai quando il dire (3) r 
Possedei talmente l'anima mia , e tutto me stesso , che 
come assoluto Padrone diedi legge a tutti i moti , 
ed affetti miei ; e posi loro tal freno , che non ar- 
dissero contro di me ribellarsi , e che si stessere 
tra loro in pace. Il Cuore umano, quantunque piccio- 
lissimo nella sua mole, è nondimeno ne’ suoi affetti di 
capacità così vasta , che niuna cosa terrena da cima a 
fondo lo colma; sicché di continuo di nuove cose invo- 
gliandosi , ed annojato di quelle, che gode, ad ogni 
poco non si agiti , non si sconvolga , non entri in tem- 
pesta : in quella maniera che ogni urto ieggrere , se un 
Vaso investa non pieno affatto, pone in moto il’ liquore,, 
che dentro v’ è chiuso. Se accomodare io volessi questa 
materia a Maria Cristina di Savoja, m’ avveggo be- 
ne , che a ripeter sarei costretto più d’ una di quelle 
cose, che a toccar fui portato ne’due passati Soggetti. 
Ebbi già a dire del suo perfetto Distaccamento dal mon- 
do, della sua singolare Umiltà, della sua segnalata Mo- 
destia: Ebbi a dire della sua gentilezza, e benignità, 
e de’ suoi amabili , e soavi costumi : Anzi m’ avveg- 
go, che dissi tutto, se mi riuscì di mostrare, ch’ella era 
una Giovane tutta di Dio , e pieno il cuore defia ce- 
leste Sapienza. Nondimeno, perchè non resti senza pre- 
cisa commemorazione la gloriosa vittoria dei suoi affetti, 
mi tratterrò per pochi momenti su tale argomento ; imi- 
tando quei diligenti vendemmiatori, che colti dalle viti 
più feconde i grappoli più ricchi e maturi , entrano 
nella vigna di nuovo, a corre dalle più povere , e tar- 
de i racimoli. Il nostro Cuore, benché l abbia la Na- 
tura cou tanta industria agli altrui sguardi nascosto y 
non può quasi a meno di non palesare egli stesso gl m- 
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(orni suoi moli, salendo a dipingerli vivissi inamente sul 
nostro volto (i). E questi colori, perchè naturati, ingan- 
nan di rado, o non mai; e sono a guisa di un’acqua 
limpida, che riceve, e che mostra fedelmente 1 ' imma- 
gine di chi le sta sopra (2). Chi prò può negarmi, che 
la placidezza non mai alterata di Maria Cristina, o nel 
sembiante, 0 nella voce, o negli atti, nn segno non fosse il 
più chiaro e sincero della quiete de’suoi affetti, e della 
tranquillità del suo cuore? Le Passioni, che più difficil- 
mente si occultano , sicché non traspjano nostro mal- 
grado sul volto , sa mal non mi appago , son F Alle- 
grezza, e l’Afflizione; e queste pure sono gli affetti più 
violenti , e più spssi dell’ età giovanile. Ora ehi può 
negarmi ( torno a riptere ) che l’ immutabile tranquil- 
lità del suo volto , e di tutto Lui da Maria Cristina 
conservata in ogni temp , un grande argomonlo non 
sia dell’immutabile placidezza dell’animo suo? E non- 
dimeno può immaginarsi ciascuno, che nè leggieri , nè 
rare fossero le occasioni di giubbilo’, e d’allegrezza in 
una Giovane, come fu ella , di grado sublime , di granili 
fortune, e di rara bellezza; in una Giovane, la maravi- 
glia , e l’amore di tutti. Ma non vi sia chi si creda,! 
che all’altezza della sua sorte non arrivassero le inquie- 
tudini co’ loro strali , piche siccome le molestie , e i 
travagli son frutti proprii di questa terra , nè può non 
gustarli chiunque sia, che pllegrini pr essa; così i più 
felici son di palato più molle a più sentirne il disgu- 
stoso sapore. Parlo di cose, a cui prsone più volte si 
ritrovaron spettatrici : parlo della sua inalterabile mani 
suetudine in molti frangenti di giusto risentimento , e 
di ragionevol doglianza : parlo del suo moderato eont> 
gno in mille occasioni or di piacere , or di noja. Ma 
se tanta fu la tranquillità del suo cuore in queste ocr 
casioni, dove una temperata alterazione si giudica p'T 
uno sfogo , e medicina della ridondante pssione: quanta 

r ii dovette esser nelle occorrenze, dove la serenità dei- 
animo è il pregio più bello dell'opra? lo voglio dire 
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della sua pronta, rispettosa, ed allegrissima Ubbidienza-, 
la quale fu, per mio avviso, cosi fina, e perfetta , che- 
meriterebbe un tributo assai maggiore di lodi , di quel 
che darle mai possa il basso mio spirito, e la mia po- 
vera lingua. Chi v’ha che non sappia, essere un freno- 
I Ubbidienza il più tormentoso degli spiriti giovanili, fi- 
no a rendere loro in certa guisa infelice' quell’ età feli- 
cissima ? Ma nella Regina , in cui la Giovanezza non 
operò neppure uno de’ suoi più soliti effetti, se non fu- 
rono più che saggi , e lodevoli ; tutto altrimenti avven- 
ne. Cosi le fu cara questa magnanima, e sublime Virtù. 
Qual fu di fatti la sua Ubbedienza al Reai Consorte t 
Qual suddito fu mai sì attento a seguire i voleri del 
suo Sovrano , eh’ ella non fosse assai più ad incontrare 
i cenni , e le soddisfazioni del suo Sposo? Si spogliava 
in tutto della propria volontà , per non avere che la 
sua. Distribuiva comandi , disponeva , ordinava ; ma 
sempre come la Luce ehe illumina il Mondo-, con una 
perpetua dipendenza dal Sole. E quello, che è maggior co- 
sa , amava tanto ubbidir comandando, che pareva no» 
ubbidire, perchè faceva con tal diletto Tal trai volere, 
che seguendo l’ altrui, pareva seguire il proprio. Ma per 
dar fine una volta a questo mio dire , che crescerebbe 
a dismisura , se terminar dovesse con la materia ; la- 
sciate a parte altre non poche di quelle Virtù, che ser- 
von di regola ai moti dell’ animo , e poste in silenzio- 
quelle altre, che sono moderatrici delle umane azioni, 
le quali tutte s’ uniscon sempre a formare il trionfale 
corteggio della Sapienza, che siede fra loro come Rei- 
na : d’ una sola occasione farò parola , in cui quel lie- 
to , e tranquillo suo volto , que’ placidi , e sereni suoi 
occhi, come Sole per nebbia, smarrivano la loro luce ; 
e allora avveniva, quando le altrui sciagure a sua no- 
tizia arrivavano. Oh la tenera compassione , che al 
cuore le facevano le infermità de’ snoi Familiari!! Oh 
l’ affettuosa pietà , clte provava delle miserie ancor de- 
gli estranei ! Oh i rimedii forti , che adoprò per solle- 
vare le comuni disgrazie! Parlo di cose, di cui fu testi- 
monio, e spettatrice tutta Napoli : parlo delle limosme 
che furon distribuite da Lei. Su parlino qui in m a ve- 


Digitized by Google 



21 


ce, ed annunzi ino le glorie dell’ Augusta loro Benefat- 
trice i Monasterj poveri di questo Stato da lei soccor- 
si , lo famiglie vergognose da Lei provvedute, le tante 
figlie , quali da lei collocate in Matrimonio , e quali 
consacrate ne’ sacri ritiri agli amori del Crocifisso: par- 
lino adesso le figlie trattenute ne’Monisteri , i figliuoli 
educati nc’Collegj , i nudi vestiti , i famelici satollali , 
gl’infermi , gli afflitti . , i poveri tutti da lei sovvenuti 
si opportunamente , e con tanta liberalità in tutte le 
loro sciagure; parlino distintamente le intere Comunità 
Religiose per Lei favorite, e protette: non è egli vero, 
che in ogni loro indigenza avevano sempre aperto in 
Lei un sicuro ricorso , e ad ogni ricorso non falliva mai 
uu pronto , e liberale provvedimento ? Voi però sopra 
ogni altro, Distributori segreti delle sue limosine, alzate 
oggi la voce a coufermarc e testificare, che troppo è il 
dovere , che siccome i beni del giusto sono assicurali da 
•Dio, così le sne limosine pubblicate vengano, e raccontate 
nella Chiesa de’ Santi. Yoi sì, ci ditee ci spiegate la ma- 
gnificenza, la bontà, la prudenza, il cuore amantissimo di 
quella Regina, cui bastava saper le miserie per soccorrer- 
le, che richiesta, anzi diciamo meglio, avvertita solo de’bi- 
sogni del prossimo , era solila a rispondere queste ve- 
nerabili parole, che tanto bella spirano la Carità a noi 
insegnata da Cristo: <c date sempre senza aver la cura 
dì dirmelo e che per altro in fine più non istimava 
la Maestà, e Sovranità del suo Stato , che per tutta 
impiegarla nelle opere della più santa Carità Cristiana. 
Passerò qui sotto silenzio , perchè al silenzio appunto 
raccomandate , e ad impenelrabil segreto , molte più 
ampie espansioni di carità , derivale in persone , nelle 
quali accoppiandosi insieme povertà e vergogna , bi- 
sogno dij aver soccorso e vergogna di domandarlo , 
venivano nondimeno per sì bel modo , e così di nasco- 
sto dalla pia Regina sovvenute , che provassero ben 
elleno del sovvenimcnlo il benefizio , non ne provassero 
però il rossore; sottraendo assai volte a sè stessa molto 
di ciò, che sarebbe stato conveniente al suo grado, per 
avere molto di più con che sollevare l’ altrui miserie. 

Soverchia cosa parer potrebbe il soggiugnere, che una 
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Vita cosi religiosa , così oscmplare, e cosi rolla da pari 
Morto fu chiusa; so avvenne di taro, elio non fosse la 
Vita come uno specchio della futura Morte. Ma non è 
tanto soverchio per me il ripeterlo , se ad ogni poco, 
che col pensier mi vi fermi, sa la Ragione, eh’ io vi 
ritrovi nuovo sollevamento , e conforto. Ella arrivò alla 
sua meta, quando ognuno vel credeva più lungi: Non 
però cosi lungi vi si credette Ella stessa , ma dappres- 
so , e sull’ orlo , al primo assalto del precipitoso suo 
male; e forse, quand’ altro non fu, preveder lei fece 
il suo desiderio. 0 qui si, che unite, e più vive, come 
gemme in anello maestrevolmente legate, le molte Virtù 
sfolgorarono , che sparsamente ammirammo nella sua 
Vita! A me, che fui, fin che visse osservatore accurato 
delle sue azioni, a me non avvenne d’ esserne osserva- 
tore quando mori. Dirò bene, che all’ udirmele riferire 
più volte da chi v’ intervenne , riscontrai in esse una 
copia , e un immagine di quelle eh’ io vidi , e mi fu 
la sua Morte come uno specchio della passala sua Vita. 
Sentii rinnovarmi la memoria della sua Pietà al racconto 
della prontezza, e sollecitudine, colla quale Ella stessa 
/ appunto allora , che meno temessi di perderla ) del 
Confessore richiese, che tutte intere della sua Vita le 
accuse ascoltasse, e bianca , e pura, sopra la intatta 
neve, la rendesse. Vidi la sua Religione, e Umiltà noi 
modesti atteggiamenti , e nelle supplichevoli voci colle 
quali ricevette i sacri Ministri , le sacre Reliquie , le 
sacre Cerimonie. Ma vidi soprattutto , vidi il magnani- 
mo suo Distaccamento dal Mondo, il generoso disprez- 
zo di sè medesimo , la desiderabil tranquillità del suo 
spirilo , nel sno coraggio , nella sua costanza , nella 
serenità del suo sembiante ; in mezzo a pene le p> u 
barbare , a dolori i più crudeli , a sintomi i più spa- 
ventosi, che la trafiggevano; fra la universale profonda 
tristezza, che scolpita vedeasi in tutti i sembianti; fra 
le lagrime del Reai Consorte, e Sovrano, e della de- 
solala Famiglia, che sospirosi pendean dal volto, c 
Sullo spedirsi di quel formidabil passaggio, e pare, clic 
si risentisse ancora trailo fasce , e tra 1’ Augusta sua 
Culla quell’ amabilisssiino Principe , che dovea dislac- 
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